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TARVISIO. Osservando i dati relativi alla
popolazione residente negli otto comuni del
Canal del Ferro e della Valcanale nel corso
degliultimi90anni, undatobalzaimmediata-
menteagliocchi: l'intensitàdelcalodemogra-
fico.Unfenomenochecolpisceindistintamen-
te tutti i comuni del territorio, da Tarvisio a
Moggio. Migliaia di persone che subendo lo
svolgersi degli eventi, hanno lasciato le pro-
prie case per trasferirsi altrove. E' così intere
frazionisisonosvuotate, lebottegheartigiane
e molti uffici pubblici hanno chiuso, i prati
sono rimasti incolti e i boschi trascurati. La
montagnahapersoilsuotradizionaleruolodi
riferimento e per molti anni è stata abbando-
nata anche dalle istituzioni. Solo negli ultimi
tempi la situazione è cambiata in meglio, ma
alcuni piccoli comuni rischiano, in futuro, di
restare senza residenti, a causa soprattutto
della disparità esistente tra tasso di mortalità
e di natalità. La montagna sta invecchiando
rapidamenteeleagevolazioniperconvincere
lenuovegenerazionia restareavivere in Alto
Friuli sono ancora troppo poche.

Icasipiùeclatanti.Unodeidatipiùimpres-
sionanti riguarda il comune di Resia: qui nel
1911 erano registrate all'anagrafe 4671 perso-
ne. Solo dieci anni dopo, nel 1921, i residenti
eranoscesia3695.Untrendnegativoprosegui-
to finoad oggi,conilnumerodi abitantichesi
è fermato a quota 1250. Stessa situazione per
Chiusaforte (3095 residenti nel 1921 contro i
774 del 2007), Pontebba (4591 residenti nel
1991, 1635 oggi), Moggio (4709 abitanti nel
1911, 1995 nel 2007) e Dogna (1518 residenti
nel 1921, 227 oggi).

Le cause dello spopolamento fino al 1945. I
Comuni di Valcanale e Canal del Ferro sono
stati direttamente interessati dai fenomeni
bellici.NellaprimaGuerramondialeadesem-
pio, la linea del fronte era posta nei pressi di
Chiusaforte e Resia, senza dimenticare che a
Pontebbasorgeva il confinetra Regno d'Italia
e Impero Asburgico. Una situazione che da
una parte provocò un aumento del transito di
persone e merci, ma dall'altra mise in fuga di-
versi residenti, molti dei quali però fecero ri-
tornonelleproprieabitazioni.Aldilàdellosvi-
luppodel fenomeno dell'emigrazione, ciò che
sconvolse il tessuto sociale della Valcanale

traglianni '30e '40,furonoleopzioni.Centina-
iadivalcanalesioptaronoperiltrasferimento
nell'allora Germania, lasciando case vuote e
terreniincolti.ATarvisioeMalborghettoinfat-
ti, territoricarinzianiannessiall'Italiadopoil
1918, abitavano prevalentemente persone di
origine e cultura tedesca: estranei per il regi-
mefascista,facilidaattrarreperl'imperonazi-
sta.

Gli anni del dopoguerra. Le case lasciate
vuotedaglioptantifinironoall'Entenazionale
tre Venezie, e in pochi anni la Valcanale si
ripopolòconpersoneprovenientidallaBassa
friulana. In questo periodo Tarvisio attraver-
sò un vero e proprio boom demografico, toc-
cando quota 6.845 residenti. Diversa la situa-
zione per gli altri comuni della zona, dove il
fenomeno dell'emigrazione raggiunse livelli
altissimi,conunadiminuzione,pocopiùdiun
decennio, di 1000 residenti per Resia, 500 per
Chiusaforte, 400 per Moggio e Pontebba.

Lacrisi di Tarvisio. Il centro di riferimento
dellaVallecominciòilsuodeclinodemografi-
co nel 1991: chiuse la miniera di Raibl e le
casermedelterritoriofuronosmantellate,poi
nel 1995 arrivò la caduta del confine con l'Au-
striaeilconseguenteridimensionamentodel-
ledoganeedelpersonaledelleforzedell'ordi-
ne, la chiusura dell'autoporto e degli uffici di
cambio,infinelarazionalizzazionedellalinea
ferroviaria. Tutti fenomeni che in sedici anni
portaronoadunariduzionediresidentidi961
unità.

Ilfuturo.L'emorragiademografica,negliul-
timi anni, sembra essersi stabilizzata, ma no-
nostante questo, le prospettive future non so-
no incoraggianti per i comuni dell'Alto Friuli,
almenofinoaquandoiltassodinatalitànonsi
assesteràsuglistessi livellideltassodimorta-
lità. Sarà comunque il censimento del 2011 a
sancire ufficialmente le sorti demografiche
dell'AltoFriuli,eintantosicominciaaparlare
di unioni tra comuni.

Alessandro Cesare

L’assessore
regionale alla
Montagna,
Enzo Marsilio

L’università di Udine ha studiato il fenomeno: lo “scivolamento” a valle nasce
dalle occasioni di lavoro, dai molti servizi offerti e da un’economia più forte

Addio caserme e confini, crollano i residenti
Dal 1991 a oggi migliaia di abitanti hanno lasciato a Valcanale e Canal del Ferro

L’“ESODO”
DALLA MONTAGNA
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